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Un mestiere d'Uomo

«E tu che lavorofai?»
«Sono maestro d'asilo.»

«Ah, guarda, che cosa insolita... non ce ne sono tanti in giro!»

Dalle
reazioni che suscito quando comunico la mia profes-

sione traspare sorpresa, diffidenza o incomprensione. Ma

anche entusiasmo, interesse e incoraggiamento. Una cosa è

certa: la presenza di uomini nella scuola materna suscita opinioni
divergenti, ma mai indifferenti.

Lavoravo come disegnatore del genio civile prima di intrapren-
dereingegneria.Una scelta senzafuturo.Capii rapidamente infatti
che i calcoli statici non mi avrebbero colmato di gioia. Nel mo-
mento del bilancio non riuscivo a cancellare il ricordo délia mia

scolarité difficile, la sensazione molto sgradevole di essere sempre
stato «un po' in ritardo». Decisi dunque di studiare all'Alta scuola

pedagogica di Friburgo nella specializzazione «scuola dell'infan-
zia /ia-2a elementare». Ero l'unico uomo a seguire questo ciclo di

studi efui sostenuto sia dagli insegnanti sia dalle studentesse. E

gli stage che seguii mi hannodimostratoche avevofatto la scelta

buona.l genitori, idocenti,tutti mi incoraggiavanoeapprezzavano
le mie capacité pedagogiche per il lavoro di educazione e di forma-
zione dei bambini.Sono dislessico, il mio obiettivo è dunque di of-
frire ai miei allievi il tempo e l'indulgenza di cui io non ho benefi-
ciato.

Una volta ottenuto il certificato iniziai cosi a postulare presso i

comuni animato da una buona dose di idealismo. E arrivé la prima
doccia fredda. Durante un colloquio per un posto al 60% in una

scuola materna, con la mia potenzialefutura collega discutemmo
délia vita di classée dei bambini. Il giorno seguenteappresi che que-
sta docente si rifiutava di lavorarecon un uomo perché a suogiudi-
zio i bambini di cinque anni hanno bisogno di affetto materno ciô

che noi, maschi, siamo incapaci di dare. Ingoiai il mio orgoglio e la

voglia di risponderle che il suo comportamento dimostrava che

avrei senz'altro avuto abbastanza sensibilité ed empatia per inse-

gnare a dei bambini. Un altro aneddoto attesta questa sensazione

di settore esclusivo riservato aile donne. Nel corso di un altro colloquio,

mentre parlavo e motivavo la mia candidatura il preside mi ri-

volse un'ultima domanda: «ma lei è davvero sicuro di volerfare un

mestiere da donna?»
Il mio intento non è quello di dipingere la situazione con tinte

fosche, ma di sottolineare gli ostacoli che non ero pronto ad af-

frontare. La femminilizzazione délia professione di insegnante a

livello di scuola materna è un tema conosciuto. Gli uomini fug-
gono letteralmente da questa professione. Perché? Si evoca la

questione del salario, dell'assenza di un piano di carriera o il fatto
di educare piuttostoche di istruire. Penso che il giudizio degli altri

giochi anche un ruolo importante. Ah, i pregiudizi! Un uomo cui

piace lavorare con i bambini dai quattro ai sei anni deve perforza
avere «qualcosa che non va».O per lo meno è questa l'opinione di

alcune persone. Le supposizioni e i pettegolezzi crescono a dismi-

sura. «Verosimilmente ha sofferto di uno squilibrio affettivo
durante la sua infanzia.» E quando si apprende dal mio curriculum
vitae chefaccio danza da 10 anni, la gente diventa ancor più cate-

gorica:«deve essere omosessuale!»
L'entusiasmo di vedere degli uomini alla scuola materna ha dunque

dei limiti. Sulla carta, ci incoraggiano a farlo ma i preconcetti
sembrano prevalere quandodobbiamo addossarci la responsabilité
di una classe. Non biasimoaffatto le colleghe di sessoopposto.Con-
stato semplicemente che dalla loro hanno l'esperienza sul terreno.
lo devo sempre dimostrare qualcosa e conquistare la fiducia dei

genitori, il rispettodel mondoscolastico.L'idea di mettere degli uomini
nella scuola dell'infanzia deve ancora oltrepassare i confini delle

aulediteoria.
Le donne si battono, a giusta ragione, per il riconoscimento

dell'uguaglianza. È lo stesso anche per gli uomini alla scuola
materna? Ci si batte anche per l'emancipazione maschile? Invece di

aprire un vano dibattito sulle differenze fra uomini e donne do-

vremmo piuttosto evidenziare la loro complementarieté! È stato
dimostrato che le insegnanti hanno una maggior influenza sulle

femmine e gli insegnanti sui maschi. La pedagogia del «modello»
deve essere applicata sin dai primi anni di été. L'assenza quotidiana
del padre puô infatti peggiorare losviluppodel bambino. Chi inse-

gna all'asilo non deve rappresentare la replica materna del proprio
omologofemminile, ma fornire un punto di vista complementare.
Ouesto cambiamento di mentalité comincia da una modifica délia

concezione: insegnarealla scuola dell'infanzia è un giocoda ragazzi.
Valorizzare la nostra professione motiverebbe gli uomini ad avvici-

narvisi,senza pertantotrasformarla in un mestiere virile!
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